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Se v’ha tipo di greche monete , eminentiasimi 
principi , onorandi colleghi , che sia stato soggetto 
a dubbi e ad incertezze , e che da uomini peritissimi 
si sia creduto di malagevolissima illustrazione , uno è 
certamente quello che si ammira nel ritto d’alcune mo- 
nete di Pesto , città cretese. Che desse sieno monete 
dell’isola di Creta, la provenienza e la fabbrica lo ad- 
dimostrano apertamente , e non v’ ha contrasto : che 
debbano attribuirsi a Pesto, lo addimanda l’arcaica epi- 
grafe , che si legge anche intiera in queste egual- 
mente che in altre non poche di quella doviziosa città. 
Ma mentre gli archeologi sono d’accordo in questi 
punti ; vanno poi a sentenze opposte nella interpreta- 
zione dello stranissimo tipo che nel ritto ci rappresen- 
tano. L' Eckhel vi ravvisò Galatea : poi, convinto che 
il personaggio era uomo, lo credeva Idomeneo per ca- 
gione del gallo che tiene colla destra. Quanto alla 
voce LKAXANnz , egli è forse nome di magistrato , 
soggiungea quel savio troppo facile talvolta a molti- 
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plicarli senza necessità : sospettaTa però nella sua pru- 
dentissima critica , che fosse anche nome proprio da 
riferirsi a quel personaggio stesso , innanzi a cui sta 
scritto : e qui si appose al rero , ma per falso modo 
di leggere quella voce , leggendo SELCHAN, non potè 
giugocre a trovarne il significato. Il signor de Cadal- 
vene , che pubblicò la moneta piu bella di questa se- 
rie , vi riconobbe IA2IQN divinità do’misteri df Samo- 
tracia (i) : e del nome HEAXANOS, lettosi la prima 
volta intiero sulla sua moneta, si sbrigò con queste ma- 
gre parole : V Eckhel ne pubblica una che ha con 
que*ta una leggerittima differenza. Solamente il nome 
del magùtrato è più completo tulla nostra rimarche- 
vole d' altronde per f eleganza della sua fabbrica. 
Qual sia stata in seguito la sentenza dell* illustre ar- 
cheologo signor don Celestino Cavedoni , si conoseerà 
dal princip.o di questa dissertazione epistolare che re- 
cito nell’ accademia. 

(i) Rccueil de médaillei grecquei ìnéditas publiée* par 
Edouard de CadaUene. Paria i8aU pag. aiì PI. Ili, n. la. 
Fu probabilnienle per equivoco che il signor don Celestina 
Cavedoni Io disse creduto Giasone dal numismatico francese. 
Questi ba veramente lasion , e non lason personaggio assai 
diverso dall' 'Ixat'M • quantunque i due nomi siano facilissimi a 
scambiarsi. Nè già si può riputare errore di stampa : perche 
’laeiuv < dello anche hgliuolo di Minosse e di Fronia dallo 
scoliaste di Teocrito aU'idillio III , 5o , sconviene assai meno 
che Giasone alla rappresentanza del tipo. 
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Per molte ragioni , pregiatissimo signor don Ce- 
lestino , al giudizio di lei sottometto una nuora illu- 
strazione del tipo e del nome eeax/vnos che l’accom- 
pagua in talune monete di Pesto città cretese. La prin- 
cipale ò facile a indorinare da chi non ignora qual 
fior di sapienza e dottrina ella abbia già dimostrato 
nella numismatica romana e greca : ma in questo ar- 
gomento una re ne ha unicamente propria di chi le 
scrire , e tutta di debito contratto con lei fin dall’ anno 
trentesimo sesto di questo secolo. Imperocché ella ne 
area già parlato in un articolo messo a stampa negli an- 
nali dell’ instituto archeologico (t) , e ne proponea tre 
spiegazioni : la prima è , che ri fosse figurato Y ul- 
cano, confrontando il nome EEAXAN02 col 
ovvero degli etruschi (a): la seconda che 

fosse uno de’ Telchini , forse per la simiglianza de’ . 
nomi EEAXAN e TEAXJN : e la terza che potesse ri- 
ferirsi ad Ercole padre di Ropalo , e nonno di Pesto, 
che secondo Stefano bizantino, e il comentatore Eusta- 
zio, avea fondato quella città. Sembra però che ella 
antiponessc la prima , e non a torlo : ma l’ ingenuità 
dell’ animo suo , che giustamente ci diè per indubi- 
tata l’ interpretazione del nome TAAQN in altre mo- 
nete della stessa città da lei mirabilmente illustrate , 
lasciò quella del nome CEAXANO: nel genere delle 


(1) Aqn. i835 voi. VII pag. i6a. 

( 2 ) Lanzi, Saggio di L. £. voi. Il pag. igi 223, 
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conietture probabili , e m* ispirò la confideoza di scri- 
verle questa mia. Io le n’ era poi debitore fin d' allora 
per un savio avvertimento datomi da lei sopra una 
svista da me commessa in una nota alla dissertazione 
della Bilibra Rircheriana, nel voler confermare che il 
carattere r per 1 non è di molto antica paleografia 
greca : ed ella rileggendo , o rammentando la mia ri- 
sposta alla sua gentilissima , troverà , cbe le promisi 
r ammenda del mio fallo , e le accennai pure questa 
novella spiegazione del nome CEAXaNO£, dicendo che 
r avrei tratta da fonte sicura di greco scrittore , come 
in altra mia piu lungamente svelai. Non è già che io 
sia pentito di quella sentenza in paleografia greca , 
che poi vidi approvata e difesa da sommi ellenisti : solo 
mi duole di non averla confortata allora con migliori 
argomenti ; e perchè , se io non errava nella loro pro- 
venienza , potea prevalermi di queste monete mede- 
sime per dimostrare che il carattere i: non è sempre 2 , 
e che anzi in CEAXAN , o EEAXANOS è veramente di- 
gamma contra l’opinione dell’ EcUiel (i) che tutta- 
via ne dubitava : e cosi avrei tolta meglio una grave 
difficoltà opposta a quel principio paleografico ; poi- 
ché tali monete , a mio parere , sono sicuramente an- 
teriori all’ epoca stabilita per 1' uso del sigma quadrato. 
Adempio adunque la mia promessa , e al suo tribu- 
nale rimando io la causa di queste monete , che ben 


( I ) D. N- voi. I p»g. Cll. 
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può deciderla (t): e se da questo mio scritto ne Terrà 
qualche vantaggio all’ archeologia , lutto a lei se ne 
dovrà tributare il merito , perchè ella prima d’ ogni 
altro negò al nomo LEAXAN02 l’ indicazione d’ un ma- 
gistrato, e tentò d’ applicarlo a personaggio mitologico. 

Per serbare frattanto un qualche ordine progres- 
sivo di ragionamenti dividerò la materia in due qui- 
stioni. Nella prima esaminerò le due leggende per de- 
terminare il valore delle lettere , il signiGcato delle 
parole , l’ emlicbità delle monete ; e perciò la quistione 
sarà quasi tutta paleografica e filologica : nella se- 
conda descriverò i tipi , e con particolar minutezza lo 
strano tipo del ritto , in cui si rappresenta l’ antro , 
r oracolo c il nume che si chiama CEAXAN0£, affinchè 
poi confrontando gli scrittori coi monumento , per via 
di fatto si possa ravvisare il soggetto che v’ è figura- 
to ; e sarà quindi la seconda quistione numismatica in 
parte ed istorica. In fine, raccogliendo le conseguen- 
ze che ne derivano , cercheremo di ravvicinar questo 
incognitissimo Giove CeaxaN02 ad altre divinità già 
cognite , e l’ oracolo suo nell’ isola di Creta ad altri 
oracoli antichissimi di Grecia e d’Italia, per indagare 
la cognazione di questi popoli a vantaggio della mi- 
tologica scienza e della etnografica. Incominciamo 
dalle leggende. 


(i) Egli, sipientissimo e moJediwimo com'è,rba già de- 
cita nella prafazioaa al tuo epicilegio numitmatico. 



(^y 

I. LEGGENDE 

I0NAXA31 J [ «AIS 

L’epigrafe, che leggesi nel rorescio,Don offre dilff- 
ColtÀ ; è il solito nome de’ cittadini di Pesto ora ab- 
breriato in «AI2, ora disteso in «AUTION. Questa ul- 
tima scrittura però mi sembra degna d’essere consi- 
derata per la mancanza dell’ Q , siccome indizio non 
dispregevole d’ antichità. Ma rivolgiamoci al nodo gor- 
diano di queste leggende che sta nell’epigrafe del 
ritto , e propriamente nella prima lettera dell’ unica 
voce IXAXANOS. Tengo per fermo con lei che sia di- 
gamma : tuttavia credo che anche qni abbia l’ordina- 
rio suo valore della V latina (i), e non già il valore 
dell’ aspirazione H , o della lettera l. Le molle pa- 
role incomincianli da vocale , a cui preponevasi an- 
ticamente il digamma , ito poscia in disuso trai greci 
dove piò presto e dove più tardi , ebbero certamente 
in segnilo l’ aspirazione aspra o dolce , secondo la va- 
rietà di favella , e talvolta anche il sigma , perchè , 
tolto il digamma , non si poteva altrimenti ; ma il di- 
gamma stesso fu vera lettera dell’ alfabeto , ed ele- 
mento di pronunzia affatto diverso. Per convincermi 


(i) Eckhel D. N. voi. II jMg. 3o5 , e vaL IV pag. 387- 
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di questo vero, mi bastano tre sole osservazioni : la 
prima è che ne’ monumenti antichi di Grecia l’aspira- 
zione dolce non ha segno di sorta , e molte di quelle 
iscrizioni nìedcsime che innanzi ad alcune voci pre- 
mettono il digamma , come 1’ alleanza degli elei o 
degli evei (i) , davanti alle altre non hanno segno 
d’ alcuna aspirazione , per esempio EKaton , apxoi , 
AITE ec. La seconda è, che in varie iscrizioni, dove 
troviamo indubitabilmente il digamma col suo carat- 
tere E , 0 coir altro , F , troviamo pure un carattere 
totalmente distinto per indicare 1’ aspirazione aspra : 
cosi L e h abbiamo nelle tavole d’Eraclea, F e fl 
in un’ antica iscrizione di Corcira (s);e mi sembra as- 
surdo il credere che in una stessa inscrizione si usas- 
sero tanto spesso due caratteri diversi, quali si usano 
nelle tavole d’ Eraclea , pel digamma e per 1’ aspira- 
zione H , senza diversità di valore. Questo argomento 
vale parimente per non confondere col digamma, qua- 
drato eia stessa figura che si ha pér la lettera sigma. 
Imperocché se trattasi di valore , egli è tanto certo 
che il digamma è diverso dal sigma nel valore, quan- 
to il /^au è diverso da tutte sibilanti semitiche : gli 
esempli poi di parole in una stessa inscrizione , che 
ci presentano due diversi caratteri per questi elementi. 


(■) Boeckh, Corp. inscr. graec. n. ii. 
(a) Boeckb, Corp. ioicr. gr. n. ao. 
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SODO tanti che a ine non basta 1’ animo d'annoverarli. 
Veggansi le tarole d’Eraclea. Rifletto solamente che se 
nella voce HEAXaNO: la prima lettera fosse sigma e 
non digamma , si arrebbero due sigma diversi in una 
stessa voce. Altro è che una stessa lettera abbia di- 
versi caratteri in diversi monumenti , ed altro è che 
gli abbia in un monumento medesimo, e in una stessa pa^ 
rola,e con una differenza di linee sostanziale. Credo adun- 
que che si debba leggere VELCHANOS e non SELCHA- 
NOS. Più malagevole sarebbe il distinguere il digamma 
quadrato C dal sigma quadrato , dove non fosse il con- 
trapposto d’ un altro sigma : vi ha nondimeno un princi- 
pio cronologico di paleografia, che non solo conferma la 
lettura VELCHANOS in questo nome stesso , ma che 
può servire di norma in epigrafi ancor più dubbiose. 
Augusto Bockh ha sostenuto, e con sodi argomenti , che 
l’uso del sigma quadrato C non ha esempi anteriori 
al secolo che precede la nostra era volgare (i) : io 
mi contento che 1’ uso del digamma quadralo E si re- 
puti per lo mene anteriore a quello del sigma qua- 
drato C , il che nessuno mi può contendere : e se l’uso 
d’ una stessa figura per due lettere diverse non si dee, 
senza pericolo d’ innumerevoli confusioni nella scrit- 


ti) Corp. inicr. grave, n. 4+ P*8- ® ”• ^9 P*8‘ ®‘*' 

Eius usus , dice egli , non ultra saeculunt aetatem Christi 
proxime praecedtns exemplU cor^rmalur. 
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tura, giudicar contemporaneo in uno stesso luogo: da 
un chiaro confronto che soggiungo conchiuderemo, che 
il carattere C deve assolutamente esser digamma , e 
non sigma nel nome EEAXAN02. Imperocché questo 
medesimo carattere ^ del digamma alterna e scam- 
biasi coir altro in forma di F nelle monete' di Oasso, 
città cretese ancH’ essa , e vicina a Fcsto: giacché in 
alcune leggiamo LASIQN , e in altre FAZIiìN. Ma que- 
ste monete d’ Oasso, come si pare anche solo dall’uso 
deir Q , sono certamente posteriori alle monete di Pe- 
sto colla leggenda EEAXAPr , o EEAXANOZ che anch’esse 
l’addottano insieme coll’ ó per Q; con più ragione adun- 
que il carattere quadrato F dovrà tenersi per digamma 
nelle monete * di Pesto. Si aggiunga l’ indizio non leg- 
giero di maggiore antichità dimostrato dalla scrittura re- 
trograda nel nome SONAXA3I , e dalla forma dell’ o col 
punto in mezzo (i) ', quale si os^rva nelle pià anticbe 
monete di Magna Grecia. Per quanto si voglia detrarre 
alla sicurezza di queste prove, che pur sono intrinseche , 
ella che è tutto fior di giudizio nella scienza numismati- 
ca, non saprà mai pareggiare paleografia cosi discorde , 
e molto meno ribassar le nostre monete ad epoca più re- 
cente. Chè se non bastasse a taluno la paleografia nu- 
mismatica per tirare quella legittima conseguenza che 
abbiamo dedotta , affinchè si le^a YELCHÀNOS, non 


(i) Vegga»! la figura. 
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altrimenti che VAXION ; noi per questi due nomi 
possiamo addurre eziandio la paleograila lapidaria 
strettamente congiunta coll’ istoria , onde dimostrare 
r assunto con più certezza. E per rerità tra le molte 
inscrizioni greche trovate a Teos , dalle quali sappia- 
mo che' fu confermato al suo territorio il diritto d'xh- 
violabilìtà ( ) dai romani , dagli etoli e dalle 

libere città di Creta , una ve ne ha contenente il de- 
creto di Oatso opportunissima a decidere la nostra 
quistionc. In fronte al decreto è scritto CatSIAN , che 
è quanto il , o fAHlSlN ' delle monete , e in 

corpo al decreto questo nome LATSICN è ripetuto cin- 
que Tolte : sicché non t’ ha neppur luogo a dubitare 
della sua vera lezione. Ora egli è certo che quando 
si dettò questo decreto, la città di Pesto era distrutta : 
c giacendo fra le sue rovine, non potea davvero co- 
niare la nostra moneta. Di fatto quel decreto &' Dosso 
è contemporaneo ai decreti d’ Istrone e di Eleuterna , 
città cretesi , essendo ■ dati agli stessi ambasciatori 
Apollodoto c Colota spedili da Teos , e a Perdicca 
mandato dal re Filippo (i) ; ma il decreto di Eleuler- 
na rammenta inoltre Agesandro rodio figliuolo di Eu- 
crate , che dimandava ciò stesso a nome del re An- 
tioco, non altrimenti che nel decreto de' romani è ri- 
cordalo Menippo legato d’ Antioco stesso na/> ’Avrtsx»* 


(i) Boeckb, Corp. inscr. gr. d. 30^7 3o48< 


Digiiized by Google 



( *3 ) 

«S lS«aù’s<^‘ àmnMi n^k (l) per oUC- 

ncre da Roma il medesimo priTÌlegio. I decreti adun- 
que d’ Gasso e di Eleuterna , chiesti e concessi alle 
stesse persone , non solamente sono contemporanei fra 
loro , ma lo sono pur col decreto romano. Questo è 
dato da M, Valerio Messala Mst'pxs; Où«Xs,(ii5; Mao*» ( vik ) 
come si ha nel decreto, il quale fu pretore de’ peregrini 
Vanno di Roma SSg , o sia igS innanzi l’era vol- 
gare : e V ebbe il legato Menippo che con Egesianatte 
era in Roma quell’ anno stesso , secondo Livio, (a). 
Egli è dunque istericamente certo, che il digamma qua- 
drato L- nel nome LATSIflN per FaSIQN dai cretesi 
d’ Gasso circa V anno di Roma 55g si adoperava an- 
cora ne’ pubblici marmi. E quantunque a tutto rigore 
il decreto d’ Oasso possa essere alquanto anteriore 
all’anno di Roma 55g , è peraltro indubitabile che non 
può essere posteriore all’anno 563 : perchè tra il 55g 
e il 563 era già scoppiala e ferrea la guerra d’ An- 
tioco conira i romani con tutto il movimento di que- 
sti verso l’oriente. Veggiamo adesso se Feste in quest 
epoca polca più batter moneta ; o noi confrontando 
Polibio (3) col geografo Strabono (4) troveremo , che 



(i) Bocckli, Corp. in»cr. grave, n. Jo',5. 
(a) Lib. XXXIV §. 57 59 . 

(3) Lib. IV num. 53 54- 

(4) Lib. X c. 4- 
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la città di Testo in Creta era già stala distrutta dai 
gortinii quiui nel tempo stesso in che Litio fu di- 
strutta dai giiossii , cioè due secoli circa iuaauzi all’ 
era volgare, c propriamente neU’ olimpiade CXL secon- 
do Polibio , anzi nell’ anno di Roma 534 , stando ai 
computi dell’ Eckhel (t) , epoca la più calamitosa a 
Creta per le guerre civili. £ di vero Polibio , nar- 
rala ia dislrnzioae di Litio , soggiugne che la gio- 
ventù esiliala da Cortina si portò contro di Pesto al- 
leata' con lei a danno di Litio , e che per una specie 
di rappresaglia «' impadrom del suo porto , e quindi 
baUagliò la ciUà , sorprendendola da questa parte (a). 
È chiaro che Polibio accenna ai tempo , in che per 
testimonianza di Strabono i qorUtdi atterrwono Pesto, e 
ne occuparono il territorio (3) t>Jv Xarnhi [ tanrc'f yjv 
ovnì ] , parla delle tre città fondate da Minosse , 

PocTuna . . . tv'v 8ì tx^orj cf xxzwnttlifimizt; , 

Egli è dunque impossibile che le monete di Festa 
colla leggenda EEAXANO£ siano posteriori a quest’epoca, 
e mollo meno al decreto di Casso ; perchè Pesto al- 
lora distrutta, ed occupatone il territorio dai gortinii , 
non polea coniare moneta di sorta alcuna non. che 
moneta autonoma-. Quindi è che fra i decreti d! asilo 


(i) D. N. voi. II pag. 3i6. 
(a) Lib. IV n. SS. 

(3) I.,b. X c. 4. 
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IroTati a Teos di dodici altre fitti cretesi , e talune 
assai meno considerevoli che queste due , non se ne 
ha veruno nè di Litto , nè di Festa. Conchiudiamo 
pertanto, che se in IA2IQN il carattere quadrato 1 ^ è 
digamma e non sigma , a maggior diritto di paleografia- 
numismatica e lapidaria dovrà esserlo in CGAXANO£ , 
e per la superiore antichità delle monete che illurtria- 
mo , ed anche perchè se fosse sigma , si avrebbero 
in una stessa parola due forme di sigma , la prima 
delle quali , per quanto io sappia , non si è riscon- 
trata finora nelle più antiche inscrizioni di Creta. 

Fissata cosi la paleografia e 1 ’ antichità di que- 
ste monete , e la vera lettura delle loro leggende , 
passiamo alla spiegazione del nome CEAXANOS, perchè 
in tal modo le nostre piccole osservazioni si daranno 
lume scambievole. Ella sa che fra le monete di Festo, 
sopra cui ragioniamo , quella che merita singolare 
attenzione, e che abbiamo in vista , è la moneta pub- 
blicata nel 1828 dal signor Eduardo de Cadalvene , 
poiché ha intiero il nome IXAXANOX , che in tre altre 
è tronco della sua desinenza , essendo accorciato in 
CeaxaN. Poca è del resto quanto all’ epigrafi la diverr 
sità nelle altre : sendochè o vi si abbreviano sola- 
mente i nomi Ceaxan e *Al£ (1) , 0 invece Tepigrafe 


( 1 ) Eckbel N. V. ub. X , t 5. 



( >6 ) 

del rovescio , che in quella del Cadalvene è 4>AII , 
vi è , come già notammo , distesa in «ALSTION (i) : 
talché supplendo 1’ una all’ altra i nomi delle loro 
leggende , questi intieramente scritti dovrebbero essere 
in tulle CEAXAN02 0 «lAiiTlON. É necessaria questa 
avvertenza , perché sono persuaso che la voce Cka- 
XAN 02 non é in secondo caso , ma in caso retto'. Posto 
ciò, c premessa la nostra discussione paleografica, in cui 
si é provalo che la prima lettera nel nome CEAXANOì 
è un digamma quadrato , non altrimenti che in Tahicx , 
basterà una sola osservazione sopra quel Proteo dell’al- 
fabeto greco , qual é il digamma , per intendere a 
dovere e la significazione del nome CEAXaNOì , c 
quella del tipo stranissimo che si rappresenta nel ritto 
di queste monete. É noto che ne’ lessicografi antichi, 
c spezialmente in'Esichio, occorre frequentissimo l’uso 
del gamma semplice pel digamma ;'ed io ne prende- 
rò da lui pochi esempi che per confessione de’ critici 
sono sicuri , c che per voce latina corrispondente , o 
per autorità d’antiche inscrizioni, secondo me, non am- 
mettono dubbiezza. 

doricamente, onde valli in lingua latina. 

Victp • sx^ , per contrazione rip , latinamente ver. 

ri'à.xt • tU« , da ùÌM in latino vello , vellico. 


(i) Mionnel , Descr. n. 
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Tififisaa ' tixóxa , per (fifuna cestes. 
rlvTip • li xcO.ia , venter. 

rcutia • {vSuois, oe«A>, forse imraedialamenle da wSis;. 
rforpa • <mXij , vei/ù da uoa slessa radice. 
riToj • iviouTÓ; , che pronunciavasi dagli spartani 
Fttef : quindi in Esichio abbiamo: 
rirapi • (TU , fonte immediata di velut , valerit . 
iTot inoltre è Ciroj nelle tarole d’ Eraclea , ed 
anche Fìts; nel bronzo degli elei , e ne marmi 
d’ Orcomeno (i). 

Fiat • ovSi) , violae. 

rij • I ***** 

r«T(* • icyrifa , per Ì9T(«, dond’ è ^ nta, 

Tnix • hta , viteX. 

rótir.fu * iircOTOfiai , da ùì'ut vidcO. 

Fcivof ■ otvcif VÙtUtn, 

E chi pii ne Tuole, ri aggiunga gli esempi che seguono: 
r«jSl5 , che secondo Ammonio alessandrino (z) era 
il nome della sesta lettera indicante il numero 
tei , cioè ras ( 5 , che è quanto dire vau sex. 
Tiìfdiat • nìi<>3at in Esichio , e FAaaN in marmo 
beotico (3). 


(i) Boeckh, Corp. inicr. gr. n. i56g a, HI. 
(a) Comm. ad a loan. erang. cip. XIX , i4- 
(3) Boecib, Corp. inicr. gr. n. (574 , 6. 
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ritacf ‘ ia Elsichio , da ctyvufu frango , che in 
Esiodo ci dà xoua^oi; per xeaaF&^it, e da cui, 
secondo Stefano bizantino , deriva ra3:02 Oasto, 
in dialetto cretese dirupo. 

Vah ' ìxmcv per à>j, Toce Sorella di àXi; ga/ù, e forse 
anche di valeo, validug e valde presso i latini. 
Favo? per «va; ioApoIlonio alessandrino(i), voce che 
per autorità di Dionisio alicarnassese e di Tri- 
fone grammatico pronunciarasi col digamma , 
e confermasi per antiche inscrizioni (a). 
r«vS»yav • àf;i(jx5(v per mìivirj in Esichio , e cosi : 
riXav • aùf^j Utau per tXiTi), 
riXtiv • Xaiiiatv , per Pùv, 

FiXtxi) • éXi5 , per éXn<^. 

riXXi^ai • ffvviiX^iTai , per IXi'ai. 

r/vra • xpitt, an)Jrf/y(!c per fvra VÙCera. 

Vif^srja • cpyoXiìa , da che con avea cer- 

tamente il digamma , perchè nell’ alleanza tra 
gli elei e gli erei tuttora leggiamo Aite F£nO£ 
AITE Fapton eolicamente per ipyn. 

Fippu • ónéXuXa, per ippo. 

risut • , per beoticamente , come Fetia 

per erta (3). 


(i) D< pronomin. in t. Tbi'. 

(a) Bocckb, Corp. inscr. gr. n. , f. 

(3) Boeckli, Corp. inicr. gr. d. i56g a, III. 
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rijXiàffSai • xaTc/stóai , da 5Xs; sopra yiSJ.ss. 

r>:Xm[Juvsvs ’ auvuXtìjitvsvi. 

r'fj • osi oTvero ei per t » , giacche per testimonianza 
d’ Apollonio alessandrino al pronome di terza 
persona eolicamente preponerasi il digamma. 
2»yì; oTi *«ì rò ttUhxiv reti; xarà rè 

Rssmirn jipimsjxnca , e porla un esempio d’ Alceo, 
dorè abbiamo rlstv per c3iv (i) , come pure in 
un frammento d’Alcmane pubblicato dal Villoi- 
«on (s). 

ri|ai * per ti^ da lìxa cedo, donde vices, 

vicittim ec. 

rio ’ calnù , per Si beoticamenle F i«. 

rìn» ' clic9v , quindi nel bronzo degli elei FEnos 
per sns;. 

Tnijitimt ’ liSévoti , da insfu. 

riT/iJ • Som e sotto il B Esichio ha ' ’ 

Sao; * a/^iìcv • Aeotovi{, 

Ttnlat ' (jrcupyot " 

> ® sopra Ti's per S; cioè w'#. 

Tsììa • olì* e sopra roiì^fu. 

Tópni^ • o'pru5. 

rù ■ c*uTÙ , iìi'u x<>< 0 ? • £1 qui finisco , perché la 
filatessa diventa troppo lunga. 


(t) De pronomin. 1. c. e ne' (rammenli di Alceo n.LVlI. 
(i) SeboL Venet. *d 11. « *33. 

5 * 
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Ella ben tede che la maggior parte di queste 
voci è presa da Esichio ; e se non si ammette che in 
queste roci il gamma fu scritto pel digamma , confesso 
che io non so render ragione di questa lettera e della 
sua stranissima sovrabbondanza in quelle voci appunto 
che ci conservarono il digamma sui monnmenti. Ma 
giacché molto importa che in queste ed in altre voci 
il gamma si riconosca usato pel digamma, mi permet- 
terà che io le rechi un passo di Terenziano Mauro, e lo 
confronti con Esichio: perchè quel romano, dottissimo 
in ambedue le lingue , ci conferma 1’ uso del digam- 
ma io alcune di queste voci medesime , e ne deter- 
mina poi il valore per modo, che il gamma preGsso 
loro in Esichio non si potrà mai certamente confondere 
col gamma ordinario del nostro alfabeto greco. Egli 
dunque della V consonante dice cosi (i) : 

Perdere V quia tic videlur utque vocalem tonum, 

Alteri quom praelocatur , [ nam facit VITA et 
VALENS ] 

Sordidum quiddam videmus , aòtonumque ex- 
eludete : 

Aeolica gene tene digammon denique illam *cri- 
ptitat , 

Mutet ut titum Jigurae quando mutabit sonum. 


(i) Eli. Puluh. pag. 9397. 
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Nominum multa . inchoata litterìs vocalibus 
Aeolicu* usm reformat , et digammon praefcit: 
Aeolica etiam dialectus est fere micia Italiae 
*£(TrKpw quem dico graece , VESPERUM cogno- 
minai , 

’EoTta sic VESTA facta , VESTIS dicitur , 
'Iva guam graece vocamus VIM iubet me dicere: 
Efop est multis in usu , sed magie poeticum est, 
ìi^p enim nativa vox est , illa VER Aoc dictiiat: 
Quos Homerus dixit ‘Ev/tws , illa VENETOS au- 
tumat : 

VIOLA JIos qui nuncupaiur , hunc graeci vo- 
cani tsv , 

Et IóX«e« -VIOLE VS Jit , crede Marco Tullio. 
Quamque ttuv dicunt achaei , hanc VlTiN gens 
aeolis : 

Plura Sappho comprobabit , aeolii et caeteri. 

< 

Non io solo, ma forse aneli' ella maraTiglierà ,* come 
mai coloro, i quali parlarono del digamma non abbiano ' 
insistilo sopra questo cbiarissimo tratto di Tereoziano. 
Paragonandolo con Esichio nelle voci ver, ria 
violae, Tìt vis, r«<jtta Vesta, converrebbe esser cieco 
per non ravvisare che in esse il gamma è scrìtto pel 
digamma. Che ciò avvenisse per identità di suono nella 
pronunzia , io non lo credo , perchè il gamma è troppo 
diverso dalla V consonante ; mi pare piuttosto che uno 
scambio così frequente tragga origine dalla simiglian- 
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za de’ caralleri ; il che non mi sarebbe difficile a di- 
mostrare , se non temessi d’ uscire del seminato. 
Tocchiamo pertanto , e n’ è ormai tempo , quell’ ulti- 
ma meta , a cui tendevano tutte queste paleografiche 
e filologiche ricerche. Senza queste , la spiegazione 
che darò della voce CEAXiVNOS sarebbe solamente 
probabile : ma dopo queste , chiunque ha senno la 
terrà per certa e sicura. Ella non è mia spiegazione , 
è di queir Esichio medesimo che cosi spesso finora 
abbiamo citato. Imperocché nel novero di quelle voci, 
che incominciano per r , egli notò che rE.VXANOi è 
Giove presso i cretesi : 


TEAXANOZ • 0 jratffà 

E qui ella ben vede che la differenza tra il FEAXaNO: 
d’ Esichio , e il CEAXAN02 delle monete di Pesto , è 
differenza unica di lettera iniziale : ma noi abbiamo 
provalo che il carattere quadrato L nel nome.I'EAXA- 
K02 è veramente digamma , come lo è in EAEIQN 
alicrnalo con FaSIQX nelle monete d’ Gasso vicina a 
Pesto , in EEIKATI e UKati per VIGINTI , co’ suoi 
derivali io EET02 per irò;, in CIAI02 per !ìk; sulle ta- 
vole d’EracIea ; e, per dirlo in breve, come lo è in 
tulle le nostre vecchie lingue d’ Italia. Sarà dunque 
rEAXAN’oi per ceaxanoe come in Esichio rfrs; è lo 
stesso che il Eeto^ delle tavole d’ Eraclea scritto FETOA 
nel bronzo degli elei , e ne’ marmi d’Orcomeno con 
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tutta queir aggiuata di catalogo che pocanzi abbiamo 
tessuto, e che io potrei raddoppiare se fosse d’ uopo. 
Elgli è pertanto crideutissima cosa, che il EEAXAK02 
delle monete di Pesto è nome dato a Giove dai cre> 
tesi ; e noi potremo conchiudere con certezza , che 
r uomo rappresentato nel ritto di queste monete , se- 
dente quasi in sua nicchia in un antro , e tenente con 
la destra un gallo su la sua coscia, non è altri che 
Giove Ceaxanoi col suo medesimo nome a lui scritto 
in faccia EGAXAN02 à z-ù; Kifi Ko)]7iv. Pa.sso adunque 
alla dichiarazione dei tipi , in cui la nostra quislione 
ristretta ai fatti, e fondata sopra queste monete e su gli 
scrittori, sarà tutta numismatica ed istorlca. 

IL TIPI. 

ilirnto ED OHACOLO ) ( Bue cobnupeta vano dna laurea 

Non mi fermo tampoco sul tipo del rovescio : 
siccome neppur mi fermai sull’ epigrafe : perchè il 
bue cornupeta è tipo comune a varie monete di Pesto, 
incontrandosi anche in quelle che secondo la vera in- 
terpretazione da lei proposta ci rappresentano nel ritto 
r indigete TAAfiN. Avverti già l’Eckhel, e lo comprovò 
con autorità d’antichi scrittoi^, che Creta, e singolar- 
mente Pesto, abbondando di pascoli, abbondava di gregge 
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taurino (i), e perciò non mi sembra necessario ricor> 
rere al toro portatore d* Europa per ispiegar questo 
tipo : chi però Tolesse crederlo tale nella moneta cbe 
illustriamo per la laurea che Io circonda, abbia pur- 
libero pasto alle sue congetture. Il tipo, cbe tutta ri> 
chiama la nostra attenzione, è il tipo del ritto. 

Che nell’ uomo ignudo ed imberbe si possa rar- 
Tisare dòpo tanto volger di secoli il ritratto di Giove 
CEAXAN02 , come almeno anticamente lo fìnsero i cit- 
tadini di Fcsto , il nome apposto al personaggio non 
ce no lascia dubitare. L’immagine di questo e di 
qualunque altro Giove è certamente ideale in quanto 
è di Giove : ma nel tipo delle nostre monete essa mi 
sembra una copia d’ un simulacro esistente , cioè d’nn 
Giove cui contemplavano in istatua i popoli di Creta, 
c quindi cosa di fatto espressa dal vero. Io tale la 
giudico per varie ragioni : imperocché questo Giove 
non ha barba , e tuttavia Giove suole essere barbato 
nelle monete. Converrebbe adunque per ispiegar que- 
sto tipo ricorrere a qualche Giove sbarbato dell’ anti- 
chità, simile al lovis Axur , o al Feiovi* de’ latini 
che non fu mai definito chi fosse, e io non ne ho divo- 
zione : iiir opposto se il nostro LeaXANOS ò propria- 
mente copia di qualche statua in marmo o in bronzo 
collocata nell’ antro idèo , a mio parere non v' ha piu 


(I) D. N. Tol. II pag. 317. 
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dilCcollÀ ; perchè Pausaoia, citato anche da lei (i), ci 
aflerma di arerlo veduto neH’Elide flgurato in due statue 
qual giovane imberbe : anzi nelle statue di bronzo an- 
tichissime, come sono reirusche, un pelo di barba sarà 
sempre una rarità. Oltre a ciò Giove CEAXANO! nelle 
nostre monete non va considerato solo : egli è parte 
di quel tutto che costituisce 1' oracolo idèo ; ora un 
oracolo senza il simulacro del nume che dava le ri- 
sposte , accompagnato da tutti gli aggiunti suoi , non 
si sarebbe mai potuto riconoscere in una sua rappre- 
sentanza , perchè n’ era il miglior mobile. £ poi nel 
tipo delle nostre monete qual ragione si potrebbe dare 
del gallo che VELCÀNO tiene sulla coscia, se questo 
non era il simulacro medesimo del nume ? Un Giove 
ideale di qualche artista ne’ tempi più belli di Creta 
avrebbe l’ aquila o sullo scettro , o a’ suoi piedi , non 
già r uccello fatidico del monte Ida. Eppure qui quel 
galletto si mostra chiaramente per gallo nella sua cre- 
sta levata , ne’ suoi bargigli alla gola , nella sua coda 
in su rivolta , pettoruto ed atteggiato a quel canto 
che si credeva inspiratogli dal nume. E forse egli era 
scolpito in bronzo che divenia vocale per fiato d’ un 
ciurmadore : al che mi sembra alludere apertamente 


(i) Lib. IV , a4' 
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raolico poela Ione , scherzevole drammalico di Chio , il 
quale ne assomigliava lo strido all’ acutissimo suono 
d’ una siringa che servia di trombetta a Giove (i). 

npsSiì ìi Tot «JaTs; aXéxruj) 

li gallo idèo precede per Irombella 

Aggiunga che Pausania nel libro decimo (s) annove- 
rando diversi antri sacri- in Grecia ed in Asia , fa- 
mosi per cullo d’una o più divinità , ci attesta che 
in tutti era il simulacro del nume venerato nell’ antro. 

Mi si neghi frattanto che nel ritto di queste mo- 
nete non sia rappresentato un antro sacro ? Poco ci 
vuole per convincerne chicchcsia, se non basta un’oc- 
chiata. L* Eckhel e il Cadalvene nel descrivere questo 
tipo hanno detto che Felcano siede allato , o sur un 
tronco d’ arbore : e se intesero la ceppala di qualche 
quercia , o simile che di sue grosse radici tapezzi le 
pareti d’ una grotta , io non lo contrasterei : anche 
r oracolo dodonèo, secondo Esiodo era nel fondo d’ una 
quercia <v mìfttvt fir/sv : pare però che il sedile di 
Felcano nelle nostre monete altro non sia che la 
nicchia o naturale , o incavata per arte nel fondo 
dell’ antro medesimo , di cui si vede grezza e sco- 


li) Apai] Àtlieuaeum IT, i8S A. 
(a) If- 3a. 
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scesa la parefe a sinistra del nume , e quasi scannel- 
lata , o foggiata a colonnette in fila verso la destra. 
Che questo luogo peraltro sia sotterraneo, e per con- 
seguenza un antro , lo addimostrano ad evidenza lo 
sfondato del disegno per quanto era possibile in me- 
daglia a que' tempi, e molto più i cespugli e Terba 
che tra la parete a destra e la tettoia sporgono in- 
nanzi al gallo , 0 che pendenti dal labbro superiore 
dell’antro sovrastano tra le teste di Felcano e del 
gallo stesso. Ed io per verità mi maraviglio dell’Eckhel, 
perchè non si accorse di ciò che descrivea sopra 
due di queste monete, una del museo cesareo , e 
l’altra del granduca di Toscana. Egli dice CEAXAN 
( retrograde ) vir nuda» aedent, d. gallum tenet , 
inde porta , vt videtur ( ma doveva riQettere che la 
gamba di I1E.AXAN02 esce fuori , e tuttavia non esce 
per la porta ) , pone aròor , et superne virgulta de- 
pendentia : è chiaro che i virgulti sovrapendenti sup- 
pongono luogo sotterraneo , e precisamente un antro 
innanzi a cui pendono. 

Riconosciuto un antro e un oracolo di Giove pel 
minislerio d’ un gallo in questo tipo , egli è facile 
r argomentarne che debba essere l’aniro idèo di Giove, 
celebre secondo la favola cretese pe’colloqui tenuti colà 
ogni nove anni con Giove stesso intorno alle leggi che 


A* 
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poi diede a Creta il suo legislatore Minosse. II primo 
a fame cenno è Omero nell’ Odissea (i): 

Giace una terra , che »’ appella Creta . . . 

Gli abitanti vi abbondano, e novanta 
Contien cittadi , e la favella è mista ; 

Poiché vi son gli achei , sonvi i natii 
Magnanimi cretesi , ed i cidonii 
E i dorii in tre divisi , e i buon pelasgi. 
Gnosso vi sorge , città vasta , in cui 
Quel Minosse regnò che del Tonante 
Ogni nono anno era agli arcani ammesso, 

T^i S ivi KvwtjÌì fUyxXri mh; , iv5a n Mi'vu; 
'Eyyiuf)s{ /3a<riXcut , àtìi fuyaXsu sapian:;. 

11 che da Platone nel suo Minosse ( 2 ) s’ interpreta 
cosi : Andava Minosse di nove in nove anni nell'an- 
tro di Giove , altre di sue leggi imparando ed altre 
mostrando ; tanto afferma (3) Plutarco citando Omero 
e Platone : e Strabono anzi tì aggiugne (4) che Mi- 
nosse emulator di Badamanto , il quale era stato le- 
gislatore anch’ esso prima di lui , è chiamato da Omero 
Aic's lur/óXau ia/trnii , perchè Salendo alf antro di Giove, 


(I) II. T, i;a. 

( 3 ) Nel Minoste pag. Sao a. b. 

(3) Tom. II pag, 776 ed FrancoL 

(4) Lib. X , 4- 
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e colà traUenendoti , ritornava poi con certi awùt 
da lui compatti che diceva eiiere ordinamenti di 
Giove. Ad Omero succeda Pindaro , che così parla a 
Giove stesso (t) : 

Propizio Giove , a cui fra nubi il monte 

Di Saturno »’ affida. 

Che onori delC Aljeo la larga fonte , 

E fantro venerabile delfida, con quel che segue. 

Dopo queste citazioni poetiche ragioniamo alquan- 
to. Sia pur favola questo racconto che riguarda i col- 
loqui di Giove con Minosse nell’ antro idèo : benché 
altri v’ abbia riscontrato un avvenimento certissimo 
d’ origine orientale. Questa era opinion de’ cretesi , e 
r istoria degli errori anch’ essa è verità. Per noi ba- 
sta che r antro idèo fosse un antichissimo oracolo , 
famoso in Creta e fuori di Creta ; e giacché Minosse, 
per testimonianza di Strabene (a) e di Diodoro sici- 
liano (3) molto più degni di fede che Stefano bizantino 
ed Eustazio , era creduto fondatore di Pesto, non al- 
trimenti che delle altre due città Cidonia e Gnosso , 
troppo giusta cosa era che Pesto rappresentasse nelle 


(i) Od. olymp. V , 4s- 
'(a) Lib. X, cap. 

(3) Lib. V , pag. aS;. 
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sue mouete autonome quell' antro , dorè correa fama 
che Giove avesse dettalo le sue leggi a Minosse , men- 
tre in altre monete rappresentava quel TaXs» , di cui 
Minosse medesimo si servia per banditore e custode 
di sue leggi nell’ ìsola. Imperocché così scrivea Pia- 
tone {\):Miiume adoperava Radamanto per etaUore di 
tue leppi in città , e Talo nel resto di Creta. Agli 
autori testé citati si possono aggiugnere Niccolò Da- 
masceno, vissuto ai tempi d’ Augusto, che favellaudo 
della legislazione di Minosse adduce anch’egli Omero, 
e spiega t<‘; e'pss pstrùv , «v « AIOI ANTPON ùl-jtn fa) J 
Massimo Tirio, che allo stesso proposito ripete év 
lAH AMPON AlO£ (3), e molti altri che laccio per 
brevità. Non debbo però tralasciare una memoria egual- 
mente celebre e cara alla città di Pesto, che l’avrà in- 
dotta con doppia forza a rappresentar quest’ oracolo 
nelle sue monete. L’antro di Giove, che è detto an- 
che aixtxioj Atk da Massimo Tirio (4), quantunque 
fosse propriamente nel monte Ida , è quel desso che 
fu visitato da Pitagora in compagnia d’ Epimenide , 
secondo Laerzio (5) «’v sù» *orr^).9jv tit 


(i) Nel MÌDoase pag. Sao, c. <1. 

(3) Excerpta pubblicate dal Valeiio pag. SaS. 

(3) UUiert XXII. 

(4) Diaiert. XXVIIl. 

(5) Lib. Vili, 3, l’ita Pjthas. 
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rò Atòi KVTfov. Ora, per testimoniaoza di Strabooe (i), 
flpìmenide era cittadioo di Feste : e Massimo Tirio 
afferma che GSpimenide luogo tempo avea frequentato 
quel santuario di Giore , dormendovi molti anni in 
profondo sonno , cosa difficile a credersi , dice Mas> 
SÌmo (a) 7tumuso6ca x«Xiff5v * iv Ìcxrcc(iu AI02 TQ ANTPJi 
utr/a fiocQit tnj au;(v«. Certo io non la credo, e 
credo più volentieri a san Paolo, che Epimenide cioè 
fosse degno profeta de’cretesi, sempre bugiardi a detta 
d' Epimenide stesso (3) , dtè (J/euTraì , xoxà 6ì)p(«y 
yasTiptg àfrfai. Può hen essere però che i cittadini di 
Festo fossero alquanto più creduli ad Epimenide che 
noi non siamo ; e che in conseguenza, crescendo nella 
divozione all’oracolo di Giove, ne traessero motivo di 
fìgurarlo , 'qual era , nelle loro monete. Checché ne 
sia del perchè , la rappr^entanza dell’antro cretese, e 
dell’ oracolo di Giove nelle monete di Festo, è un fatto 
che noi osserviamo cogli occhi nostri : e poiché uno 
solo era l’ antro sacro a Giove nell’ isola di Creta , 
non v’ ha luogo ad altre ipotesi. Piuttosto degno d’am- 
mirazione è il silenzio degli antichi iiftorno al- gallo , 
uccello fatidico di quest’ oracolo : ma essi tacquero 
ancora il vero nome di Giove che si consultava colà, 


( I ) Lib. X , c. 4- 
(3) DUsert. XXVIII. 

(3) £p. «d Titum cap. I , it. 
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e senza Esichio noi non sapremmo neppure se fosse 
uomo 0 nume il personaggio che vedesi in queste 
monete. Ella è dunque un’altra delle mille prore che 
abbiamo per dimostrare 1 ’ utilità della scienza archeo* 
logica , la quale c’ insegna spesso ciò che ignorarono 
gli antichi , benché non lontani all’ epoca de’ monu- 
menti. Vi ha peraltro basterole indizio per affermare, 
che il poeta Ione, in quel suo brano da me sopra ci- 
tato , accenni veramente a questo galletto: imperocché 
Ateneo, che l’adduce, ri fa questo comento (i): Il gallo 
idèo fu da lui chiamato tiringa con queste parole 

nps3iì it T5C cJotcss «Xtxrap. 

E r eclogario recato dal Casaubon nel suo comento a 
questo passo riferma l’ autorità d’Atenco dicendo : yll- 
trave chiamò fistola il gallo idèo (2). Un parlar meta- 
forico com' é questo suppone notissimo Tobbietto del pa- 
ragone, e non cade in acconcio sopra un gallo qualun- 


(1) Lib. IV, i85 A. Tflv òX«XTpu5v« fSatsy cuV/yse 

TffUTMy X. T. X. 

(2) di T5V óXixTpJsv* id«(5v ^Jpfyy* xìxXjjx*. 

Intorno a che il Casaubon non dovea dubitare se i’èdctTs; 
appartenga ad , ovrero a , perche il genere 

grammaticale delle due Toci maacliile in àXixr&)0 e femminile 
in non lascia ambiguità. Bipeterei piuttosto l’articolo , 

ma non è necessario. 
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que del monte Ida. Del pari vcrisimile è il cenno che 
abbiamo di questo gallo fatidico nell’ emblema d’Idomc- 
neo. Pausania c’insegnò ( I ), che ne’ monumenti.ua. eroe, 
il quale porti nello scudo per emblema un gallo, dee 
tosto ranrisarsi per Idomeneo nipote di Minosse: ér;u M s 

ahxTpuav i<m» ìnlìrina rii dar.tìi , iJs.usvsu; ina i ànifpjs; 

Mi'vu : dovunque il gallo tta per emblema d' uno scudo, 
è Idomeneo nipote di Minosse. Pausania ne ripete l’ori- 
gine dalla stirpe materna, perchè Pasifac era figlinola 
del sole «w rsà ’HXcVj t»ù [ixjifslrn : ma egli con- 

fonde il primo col secondo Minosse, chiaratt^ente di- 
stinto nella cronica di Paro (2) : rantico Idomeneo, 
ebe condusse a Troia i guerrieri cretesi di Gnosso , 
di Cortina, di Litto , di Mileto , di Licasto e di Pe- 
sto (3), tesse egli stesso in Omero la sua genealogia 
derirandola da Europa e da Giore ebe fu padre del 
primo Minosse legislatore di Creta , e questi padre di 
Deucalione , e Deucalione padre d’ Idomeneo (4) : 


cf njiàzi; Ui'viix r/xt KjSij'r^ inlaipn , 

Mi'vu; ou Tixt? uiiv àjTJiim» àtmsà.'twa, 
AsuxoX.i'uy i' i\ù tlìnt RsXiro àvìfuusni avennec 
tv (Ùptl'R. 


(i) Lib. V , c. aS. 

(a) BoecUi, Corp. inur. gr. n, a374- ’A?’ cu Mtvu; 
roóupof ifiaaiXcvt KpijT));. 

(3) 11. (S , 648. y , 396. 

( 4 ) II. V , 460 • anch* 4 , 3 aa. 
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Del resto Paasania conFjssa allrore che la genealogia 
degli eroi cretesi gli è molto oscura per le contrad- 
dizioni che vi trova (i) ; e poiché trattasi d’ indovi- 
nare la mente degli antichi artisti greci, é assai piu 
ragionevole interpretarla secondo la paterna genealo- 
gia da Omero tessuta , in cui Minosse 1 aro d’ Idome- 
neo , e figliuolo di Giove C.EAXAN02 , compendiava 
tutte le sue glorie nell’emblema del gallo. Imperocché 
Omero fu l'ordinario archetipo degli artisti : e se que- 
sti fa. discendere Idomenco dal primo , e non dal se- 
condo M^osse e da Pasifae che naquero dopo Ido- 
menca medesimo , la spiegazione di Pausania non può 
sussistere. 

Ma sia pure, che di questo gallo fatidico non si 
abbia veruna memoria negli antichi scrittori : non 
sarà perciò meno vero che facea parte dell’oracolo cre- 
tese, e ehc egli era una variante pelasgica della colomba 
nell’ oracolo dodoneo , e del pico marzio nell’ oracolo 
de’ nostri aborigeni. Che l’ oracolo Dodoneo fosse pe- 
lasgico,è chiaro dalla preghiera d’Achille nell’Iliade(a): 
Zii mi , SaS'jiieth , ToXavyixt , tjjXoSi vai'av ; che poi foSSe 


(i) Lib. Vili, c. 53. 

(a) II. a33 , Tcguaaì anche II. 730.5, 337. t, agS. 
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ai tempi d’ Esiodo non solo fagulale , ma sotterraneo 
possiamo argomentarlo da questo frammento (i). . 

. Giace paese che si chiama Ellopia, 

Bello di culti campi e prati erbosi, 

A pecore ed a buoi larga pastura. 

Bieco di gregge vi soggiorna immenso 
Un popolo di nomadi, e pur sono 
Tutte famiglie d" uomini mortali. 

Ivi ha città che appellano Dedona, 

E sorge estrema , e /’ amò Giove a tanto 
Che oracolo per gli uomini la volle , 

Scelto d’un faggio sotto il ceppo albergo. 
Di là tutte risposta hanno le genti; 

E chi là Giove interroga del fato , 

Lieto d" augurio per suo don ritorna. 


(i) Presso lo scoliaste di Sofocle ad Trachin ,y. loBì. 
sazi zi; EXXot/ij jisXuXjjVo; , ijS’ euXsijuiy 
xaì eiXmódscat 

ev d’ 6(vd|?E? vcchvctv itcD.vpcyrUS > 

noXXoì g dmipt'Stu , O'/ht'Zv ccvOp’Jrw/* 

«v3a n AlijdJv»! Tt? irC h^axtì} «snsX/ffrar* 

Try ds Zéu 5 yai cv y^/jTriptsv uvea 

rtfuiv dvOpdnotg^ NAIQN A’ EX nreMENJ ♦HEOV* 

tvOtv fwtVT>](se Trovra y/pevrat* 

^ dq ìoiOt fLoXcìv 6tòv d^potov 

ftpuv iX^t oUv dyaOMm* 
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Le parole vhìm h to3/xe»i yirysJ, e 1’ ultimo Terso Jùp* 
ptpav t)5p<7( irùv siuvsì; ir/aSsìai, mi sembrano chiare a 
bastanza. Quanto all’ oracolo degli aborìgeni , non le 
deve essere ignoto il passo di Dionisio alicarnassese, 
e però lo tralascio. Noterò soltanto che secondo Dio- 
nisio la qualità dell' uccello non era d’essenza , per- 
che r oracolo degli aborigeni fu creduto da Dionisio 
una ripetizione dell’ oracolo dodoneo: quantunque dica 
espressamente che in Dodona ruccello era una colomba, 
c fra i sabini un picchio La differenza 

adunque dell’ uccellò fatidico non ci deve impedire di 
rarvisare nell’ oracolo di Giove CE.VXANOi una ripeti- \ 

zinne degli oracoli pelasgici. Sospettai sulle ‘prime che 
r uccello della nostra moneta fosse un picchio anche 
esso , giacché il grammatico Placido nelle sue glosse 
pubblicate daU’emiocntissimo Cardinal Mai lo descrive 
cosi : Dryocolaplet , avis quae in capile tuo in mo- 
dum GALLI cristam habet : i bargigli però che gli 
veggo alla gola, c la coda risaliente, mi convincono 
che sia gallo. Sarà dunque una gloria di più per l'im- 
peralor del pollaio ; nè l’ avea meno in Italia che in 
Creta, perchè sappiamo da Plinio (i) che i galli gal- 
linacci erano in Roma 'vicloriarum omnium loto orbe 
parlarnm auspice* : hi maxime lerrarum imperio im~ 
peroni : c reggasi tutto quel capo che è gran testi- 


li ) Lib. X , c. ai. 
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monio della ìnQacDza gallinacea nella repubblica. A 
maggior confronto dell’ oracolo cretese cogli oracoli 
de’nostri aborigeni, aggiugnerò che Malco, o sia Porfì> 
rio, rammentando il pellegrinaggio di Pitagora io com- 
pagnia d’Epimenide all’antro i(Ko, racconta che colui vi 
dormi le tre novene di sonno colle lane nere in dosso, 
secondo il rito praticalo all’ oracolo di Fauno (i). Non 
dobbiamo pertanto maravigliarci, se gli antichi riconob- 
bero una stretta cognazione fra i pelasgi dodooei coi 
pelasgi di Creta e d’Italia. Alessandro Pleuronio, citalo 
negli scolii omerici del Villoison, disse che il popolo 
d’ Etiopia discendea dai tirreni (s) tBvn tùv 
inóyyjm Tussijvùv : e Strabone (3), parlando degli abita- 
tori di Creta auoiìes « Ststrt ns)j*T/5i, attcsta che 

Androne li volea trasmigrali in Creta dall’ Estiotidc 
di Tessaglia , dove appunto la tessalica Pesto era una 
delle primarie città. Combinano adunque la mitologia 
e r etuografìa : ed è probabile che i pelasgi di Creta 
abbiano trapiantato nel monte Ida un oracolo somi- 
gliante all’ oracolo degli aborigeni , e all’ oracolo 
dodonco , il quale durò più lungamente , e non cessò 


(i) Insieme con Laerzio lib. Vili, 3, $ì tà lAAION 
xoXsu/juvhsv ANTPON- x*T»(Saj ha lyw lilXocvx zac r«; vsfulsfiéva? 
zpti e’yviK sx£Ì 

fa) II. n , a35. 

(3) Lib. X , c. 4- 
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che al cessar di tutti gli oracoli pagani , Tenuto fra 
gli uomini l’aspettato da tutte le genti (i). 

Bosterebbe ora a compimento del mio lavoro una 
più astrusa ricerca , ed è. Qual Giore sia questo che 
si ha sulle nostre monete: mentre avendo dimostrato che 
debbasi leggere VELCHANOS, esce un nome , che pro- 
nuncialo all’eolica diventa lo stesso che il Vulcanm do’ 
latini. Non è egli verosimile, dirà ella, che possano conci- 
liarsi ambedue le nostre sentenze con una facilissima 
etimologia 7 Per verità io mi sento assai poca inclina- 
zione a pascermi di congetture etimologiche, e mi fermo 
all’ autorità chiara d’ Esichio. A questa tuttavia non mi 
oppongo. Che i cretesi avessero un altro Giove, per nome 
TAN, e che questi fosse il Giove nativo di Creta, è favola 
vecchia d’infiniti scrittori, che ha conferma nelle mo- 
nete portanti l’ epigrafe T.AN KPHTArEMii (a), c ne’ 
marmi zhna KPliTorEXlA (3) ; ed io lo distinguo da 
IIEAXAXOS , perchè mi sembra distinto dai cretesi 
stessi nel giuramento che sigilla il decreto d’alleanza 
fra i lazii e gli olonzii : iftvJu ròv EXTIAN vai zìv ZllNA 
TON KPIlTOrEXIA xcct ràv “tìpccv xoct «'y ZHjNA tàv TAA- 
Aaioiv, I monti iallei erano sotto V Ida dal lato di 


(f) Lib. Vili , c. 7 , iyXìXffim ri»; ts ptecynlov to 

ÌJ XXCXJTSD TO^.Ct, 

( 2 ) £ckhel« D. N. voi. 11 pag. iqS. 

(3) Boeckb, Corp. inscr. gr. u. a5S4. 
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Retimna , e vi era altresì l' antro di Mercurio ìptiù-ja; 
che è il Mercurio pelasgìco. Crederci pertanto che 
i;haxano 2 sia il Giove Talleo , o piuttosto il Ditleo 
Giove , so questi è diverso dai Talleo , distinguen- 
dosi ancb’ esso dal TAN 4PATPI0S nel giuramento d’al- 
leanza fra i popoli di Gortina e di Icrapitnà colle pa- 
role ’oavu» Tx'v svi/arv , x*t ZAW WATPIOJJ, x»i ZANA 
AIKTAION, secondo la lezione del Buckh ; anzi è tale 
la lezione d’ altre copie , che forse il Bdckh non ha 
colto ne! segno, o dee leggersi TEAKANON (i). Die- 
tro a queste tracce non è improbabile che Ceaxa- 
NOi sia il Zsù; fii/'x»; de’ greci e de’ fenicii , chia- 
mato anche" XPYìùp , e dagli ateniesi. Mhì.i'xbs : onde 
fuiXij^tiìx si appellarono gli antri a.^ui sacri. Filone 
biblio, traduttore di Sanconiatone citato da Eusebio, 
dice ( 2 ), che XpjraDp era f'ttlcano , nvat iè reOzsti rìv 
'Hfaimii ; e che primo avendo insegnato l’arte di na- 
vigare , fu dopo morte venerato qual nume , e chia- 
mato Giove abilalore dell" antro , xixAiWSiti iì aùtév xxì 
AIA MVXION. I fenicii e i cretesi ebbero gran com- 
mercio fra loro nell’ antichità; e se dura è la etimo- 
logia di TEAXANOS e VVLCANVS dedotta dalle due 
lingue latina o greca , |aItrettanto è facile e spon- 


(i) Bocckh, Corp. Intcr. gr. d. s 55 t> lìn. 11. 13. 
(1) Praep. Evang. lib. I , c. io ecl. Viger. 
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taoea dalla lingua rcnrcia(i) sorella deU’ebraica. Questo 
è il solo caso, in cui soglio anliporre l’ origine orien- 
tale delle parole contrarie all'iodole greca. Ma è ormai 
tempo che io le cessi la noia , e chiuda questa mia 
dissertazione ^istolard , se meglio non sia chiuderla 
DeH'anlro di Giore L'eaxaN02 , o di Vulcano, perchè 
mai più non esca : il che tutto dipenderà dal sua 


giudizio 
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Mi conservi l' amicizia sua , e mi racccqpandi a Dio 
vivo e rero.fl|[^re e liberatore degli* uomini dal 
laherinto. incslBÌ>ile della idolakia ; alla cui gloria, 
CQmetrerci^Tdgliamo copaecratc anche le scoperte delle 
pagane' supersti^ui. , * 

^ • 
^ Z 

(i) Damaselo preasu Fozio CoJ. CCXHKdice : S>5(Vom 
*«■' Tov Kasvsy HA x*i BHA x*« S9Xs<9i;y tssvsjiiijsuoiy. 

lid Eupolemo preato EoMbio (|Praep. Et. IX ,17) aoggiagne: 
flpÙTw yryi'aSxf BHA^ c'y «vai Kssyw , «x TeyTW yvAàHl 
BIIAON XXI XANAA^, Teùrov ii xAa.AX y^fSaSsu xaxiM 
tìv Jwvixviv. C<vigi(^gati HAXANMN, ovvero BHAXAjfAAN, 
collaktermInaaioM propria Bdla'linglTa greca , e si avrà f.EA- 
XAKpi, "Fostomò, direbbe roaT^ncbe questa una delle cause 
di qoalla terribile maledizione Jirolclica di Koè : JWalediclut 
Chanaan ^ g*' 

**■ 
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